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Artt. 29, 30, 31, 35, 36, 37, 38, 38bis, 38ter, 39, 40, 41  
 

ESTRATTI dalle NdA del PAI (Del. N° 18/2001) 
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D.P.C.M. 29.09.1998  
Atto di indirizzo e coordinamento per l’individuazione dei criteri relativi agli 

adempimenti di cui all’art. 1, commi 1 e 2, del D.L. 11/06/1998 n.180 
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Estratto dalla D.G.R. 7/120 del 21/12/05 – Nuovo piano delle attività 
estrattive della provincia di Brescia – Settori argille, pietre ornamentali e 

calcari, ai sensi dell’art. 8 della l.r. n°14/98. 
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FIG. 1  
 

Estratta da: Regione Lombardia -ERSAL - Ente Regionale di Sviluppo 
Agricolo della Lombardia. - Progetto “Carta Pedologica” “I suoli dell’area 

morenica gardesana – settore bresciano” 



  



FIG. 1  -  CARTA DEI SUOLI DEL COMUNE DI PREVALLE
Estratta da “Regione Lombardia - ERSAL - Ente Regionale di Sviluppo Agricolo della Lombardia -Progetto “Carta Pedologica” - “ ”I suoli dell’area morenica gardesana - settore bresciano

Sede operativa: Via Verdi, 9 - 25080 Padenghe sul Garda (BS)Tel/Fax 030 9914222 - cell. 339 6012311 -  - E-mail: Sito Web: ufficiotecnico@lentinirosannageologia.it www.lentinirosannageologia.it Sede Legale: Dati Fiscali: Via Dugali, 34 - 25080 Padenghe sul Garda (BS)  C.F. LNTRNN69C43C351F  - P. I.V.A. 01940640988
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FIG. 2   
 
 

Estratta da: “Carta della Vulnerabilità integrata all’inquinamento degli 
acquiferi carsici della porzione meridionale delle Prealpi bresciane” (Forti P. 

et Al., G.N.D.C.I. n.1971) 



  



SCHEMA IDROGEOLOGICO
HYDROGEOLOGICAL MAP

Scala:
Scale:

1.25.000

Estratto da:

CARTA DELLA VULNERABILITA’ INTEGRATA ALL’INQUINAMENTO
DEGLI ACQUIFERI CARSICI DELLA PORZIONE MERIDIONALE DELLE PREALPI BRESCIANE

Forti P.  et Al.
(Pubblicazione G.N.D.C.I. N. 1971)
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FIGURA 2
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MONUMENTO NATURALE “BUCO DEL FRATE” 

 
  Estratto da “All.14 alla DGR IX/2616 del 30/11/2011” 

  D.C.R. V/959 del 14/12/1993 – “Modificazione dei confini e regime del 
monumento naturale “Buco del Frate” 
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Parere 287 var 
Reticolo Idrico Minore – Aggiornamento del Documento di Polizia Idraulica 

ai sensi della D.G.R. X/4229 del 23.10.2015 
 
 



  









  



 Aggiornamento della Componente Geologica, Idrogeologica e Sismica del Piano di Governo del Territorio 
secondo i criteri ed indirizzi dell’art.57 della L.R. 11 Marzo 2005 n°12 

                   COMUNE DI PREVALLE (BS) 

 Sede operativa: Via Verdi , 9 – 25080 Padenghe sul Garda (BS)  - Tel/Fax 030 9914222 - cell. 3396012311 
E-mail: info@lentinirosannageologia.it  -  Sito Web: www.lentinirosannageologia.it 

E-mail dedicate: amministrazione@lentinirosannageologia.it - ufficiotecnico@lentinirosannageologia.it 
 Sede Legale: Via Dugali, 34 - 25080 Padenghe sul Garda (BS) - C.F. LNTRNN69C43C351F  - P. I.V.A. 01940640988 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Estratto dall’All. 5 della D.G.R. IX/2616/2011 – Livello 2 e Livello 3 
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ESTRATTI dalla D.G.R. 10/6738/2017



Reticolo Principale di pianura e di Fondovalle (RP)
Art. 3.1 dell'Allegato A alla D.G.R. 10/6738/2017



Serie Ordinaria n. 25 - Mercoledì 21 giugno 2017

– 20 – Bollettino Ufficiale

3.1. Disposizioni relative al Reticolo principale di pianura e di fondovalle (RP) 

3.1.1. Ambito territoriale di riferimento  
L’ambito territoriale di riferimento è quello interessato dalle aree potenzialmente allagabili dai corsi 
d’acqua riportati nell’Allegato 3 alle presenti disposizioni, per tre piene di riferimento, delle quali, 
sempre nell’Allegato 3, si riportano i rispettivi tempi di ritorno.  
Nell’Allegato 23, per ciascun Comune lombardo, è riportata l’indicazione della presenza o meno di 
porzioni di territorio ricadenti entro le fasce fluviali del PAI vigenti e/o entro le nuove aree allagabili. 

3.1.2.Fasce fluviali e aree allagabili – le differenze 
Fasce fluviali e aree allagabili non sono sinonimi. Come anticipato in Premessa, le mappe di 
pericolosità e rischio del PGRA contengono la delimitazione delle aree allagabili su corsi d’acqua 
del Reticolo principale di pianura e di fondovalle così suddivisi: 
- corsi d’acqua non interessati nella pianificazione di bacino vigente dalla delimitazione delle fasce 
fluviali; 
- corsi d’acqua già interessati nella pianificazione di bacino vigente dalla delimitazione delle fasce 
fluviali. 
 
Le fasce fluviali nel PAI sono state delimitate seguendo la metodologia sintetizzata di seguito4.
Per la delimitazione della Fascia A, o Fascia di deflusso della piena, si assume la delimitazione più 
ampia tra le seguenti:   

- fissato in 100 o 200 anni5 il tempo di ritorno (TR) della piena di riferimento e determinato il 
livello idrico corrispondente, si assume come delimitazione convenzionale della fascia A la 
porzione ove defluisce almeno l'80% di tale portata. All'esterno di tale fascia la velocità della 
corrente deve essere minore o uguale a 0.4 m/s (criterio prevalente nei corsi d'acqua mono 
o pluricursali);  

- limite esterno delle forme fluviali potenzialmente attive per la portata con TR di 100 o 200 anni 
(criterio prevalente nei corsi d'acqua ramificati).  

 
Per la delimitazione della Fascia B, o Fascia di esondazione, si assume come portata di riferimento la 
piena con TR di 100 o 200 anni. Il limite della fascia si estende fino al punto in cui le quote naturali del 
terreno sono superiori ai livelli idrici corrispondenti alla piena indicata ovvero sino alle opere 
idrauliche esistenti o programmate di controllo delle inondazioni (argini o altre opere di 
contenimento), dimensionate per la stessa portata.  
 
La delimitazione sulla base dei livelli idrici va integrata con:  

- le aree sede di potenziale riattivazione di forme fluviali relitte non fossili, cioè ancora correlate, 
dal punto di vista morfologico, paesaggistico e talvolta ecosistemico alla dinamica fluviale 
che le ha generate;   

- le aree di elevato pregio naturalistico e ambientale e quelle di interesse storico, artistico, 
culturale strettamente collegate all'ambito fluviale. 

 
Per la delimitazione della Fascia C o Area di inondazione per piena catastrofica, si assume come 
portata di riferimento la massima piena storicamente registrata, se corrispondente a un tempo di 
ritorno superiore a 100 o 200 anni, o in assenza di essa, la piena con TR di 500 anni.  
Per i corsi d'acqua non arginati la delimitazione dell'area soggetta ad inondazione viene eseguita 
con gli stessi criteri adottati per la fascia B, tenendo conto delle aree con presenza di forme fluviali 
fossili.  
Per i corsi d'acqua arginati l'area è delimitata unicamente nei tratti in cui lo rendano possibile gli 
elementi morfologici disponibili; in tali casi la delimitazione è definita in funzione della più gravosa 
delle seguenti due ipotesi (se entrambe applicabili) in relazione alle altezze idriche corrispondenti 
alla piena:  
                                                      
3 L’elenco dei Comuni ricadenti nell’ambito territoriale RP con presenza di porzioni di territorio interessate dalle nuove aree 
allagabili e/o dalle fasce fluviali PAI vigenti è riportato in Allegato 2 rispettivamente nelle colonne AMBITO RP, COMUNI CON 
AREE ALLAGABILI IN AMBITO RP e COMUNI CON FASCE FLUVIALI PAI VIGENTI. 
4 La metodologia completa è descritta nell’Allegato 3 (Metodo di delimitazione delle fasce fluviali) al Titolo II (Norme per le 
fasce fluviali) dell’Elaborato 7 (Norme di attuazione) del PAI.  
5 Cfr. Allegato 3 alle presenti disposizioni per il dettaglio. 
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- altezze idriche corrispondenti alla quota di tracimazione degli argini;  
- altezze idriche ottenute calcolando il profilo idrico senza tenere conto degli argini. 

 
La delimitazione delle fasce sottende inoltre l'assunzione di uno specifico “progetto per l'assetto di 
un corso d'acqua”, comprendente l'individuazione delle caratteristiche e la localizzazione delle 
nuove opere idrauliche per il contenimento dei livelli idrici di piena e per la regimazione dell'alveo. I 
limiti della fascia B vengono evidenziati nella cartografia del Piano con la dicitura "di progetto" nei 
casi in cui essi si identifichino con il perimetro di nuove opere idrauliche (ad esempio arginature o 
aree di laminazione).  
 
Un elemento importante da tenere in considerazione è che, “a tergo” dei limiti B di progetto, nel PAI, 
NON è stata tracciata l’area allagabile dalla piena di riferimento. Il tracciamento di tale limite in 
Lombardia già dalla d.g.r. VII/7365/2001, è stato demandato alla scala locale, attraverso gli studi di 
valutazione del rischio da realizzarsi attraverso un metodo semplificato, ammesso solo per i primi 
nove mesi dalla data di approvazione del PAI (cfr. Allegato 2 alla d.g.r. 20 dicembre 2001, n. VII/7365) 
o attraverso un metodo approfondito (cfr. Allegato 3 alla d.g.r. 20 dicembre 2001, n. VII/7365). 
 
Le aree allagabili delimitate nelle mappe di pericolosità del PGRA: 
- tengono conto dei livelli idrici corrispondenti a tre piene di riferimento (10-20 anni per la piena 
frequente, 100-200 per la piena poco frequente e la massima piena storicamente registrata, se 
corrispondente a un TR superiore a 100 o 200 anni, o in assenza di essa, la piena con TR di 500 anni 
per la piena rara); 
- tengono conto di studi idraulici svolti a livello d’asta6 o di eventi alluvionali più recenti rispetto agli 
studi propedeutici al PAI; 
- sono state tracciate utilizzando rilievi topografici ad alta precisione, ottenuti con tecnologia Laser 
Scanning LiDAR – Light Detection And Ranging, che il MATTM ha reso disponibili a partire dal 20087; 
- tengono parzialmente conto delle aree sede di possibile riattivazione delle forme fluviali relitte non 
fossili; 
- non tengono conto delle aree di elevato pregio naturalistico e ambientale e di quelle di interesse 
storico, artistico, culturale strettamente collegate all'ambito fluviale; 
- non contengono un assetto di progetto. 

Le aree allagabili rappresentano quindi la base di partenza per l’istituzione o l’aggiornamento delle 
fasce fluviali dei corsi d’acqua; sono da considerarsi un primo passo del processo per la delimitazione 
delle fasce fluviali.  L’Autorità di Bacino del Fiume Po procederà, in accordo con Regione Lombardia, 
ad avviare specifiche varianti al PAI a scala di asta fluviale (varianti d’asta) relative alle fasce fluviali, 
prioritariamente nei sottobacini idrografici ove vi è un maggior rischio, ove si siano verificati recenti 
eventi alluvionali e ove i quadri conoscitivi siano maggiormente aggiornati e completi.  

3.1.3.Disposizioni per i corsi d’acqua NON interessati nella pianificazione di bacino vigente 
dalla delimitazione delle fasce fluviali  

Normativa 
Nelle more del completamento delle specifiche varianti al PAI a scala di asta fluviale:  
a) nelle aree interessate da alluvioni frequenti (aree P3/H), si applicano le limitazioni e prescrizioni 

previste per la Fascia A dalle norme di cui al “Titolo II – Norme per le fasce fluviali”, delle Norme 
di Attuazione (N.d.A.) del PAI; 

b) nelle aree interessate da alluvioni poco frequenti (aree P2/M), si applicano le limitazioni e 
prescrizioni previste per la Fascia B dalle norme del “Titolo II – Norme per le fasce fluviali”, delle 
N.d.A. del PAI; 

c) nelle aree interessate da alluvioni rare (aree P1/L), si applicano le disposizioni previste per la 
fascia C di cui all’art. 31 delle N.d.A. del PAI.   

 

                                                      
6 Studi di fattibilità della sistemazione idraulica dei corsi d’acqua predisposti a cura dell’Autorità di Bacino del Fiume Po per i 
corsi d’acqua elencati nella Tabella 2 – Allegato 1 – d.g.r. IX/2616/2011. 
7 Rilievi realizzati nell’ambito del Piano straordinario di telerilevamento per la verifica e il monitoraggio delle aree ad elevato 
rischio idrogeologico finanziato con la legge 179/2002 (art. 27). 



Serie Ordinaria n. 25 - Mercoledì 21 giugno 2017

– 22 – Bollettino Ufficiale

Procedure di adeguamento degli strumenti urbanistici comunali 
Ai sensi dell’art. 59 delle N.d.A. del PAI (introdotto con il nuovo Titolo V), tutti i Comuni, ove 

necessario, provvedono ad adeguare i rispettivi strumenti urbanistici conformandoli alla normativa 
sopraindicata.  
 In particolare, nelle aree allagabili per la piena frequente (P3/H), poco frequente (P2/M) e 
rara (P1/L): 

1. i Comuni applicano da subito la normativa sopraindicata sulle aree allagabili così come 
presenti nelle mappe di pericolosità del PGRA (accessibili attraverso il GEOPortale della 
Lombardia secondo le modalità descritte nell’Allegato 1), modificando di conseguenza 
le previsioni degli strumenti urbanistici comunali che risultassero in contrasto, ed 
aggiornando conseguentemente i Piani di Emergenza Comunali secondo le indicazioni 
fornite al paragrafo 7.“Disposizioni integrative rispetto a quanto contenuto nella d.g.r.  
VIII/4732/2007 relative all’attuazione della variante normativa al PAI nel settore della 
Pianificazione dell’emergenza alla scala comunale”; 

2. entro le aree che risultano classificate come R4 - rischio molto elevato (ovvero entro le 
aree che risultano già edificate nell’Ortofoto AGEA 2015 pubblicata sul GEOPortale della 
Regione Lombardia8) i Comuni sono tenuti a effettuare una valutazione più dettagliata 
delle condizioni di pericolosità e rischio locali, d’intesa con l’Autorità regionale o 
provinciale competente in materia. L’intesa si intende raggiunta se le valutazioni 
vengono svolte secondo le metodologie riportate nell’Allegato 4 alla d.g.r. IX/2616/20119. 
La valutazione deve avere le finalità descritte al paragrafo 4. “Disposizioni relative 
all’edificato esistente esposto al rischio”. Tale valutazione deve essere trasmessa a 
Regione Lombardia che la utilizzerà sia nell’ambito dei previsti riesami e aggiornamenti 
delle mappe e del PGRA sia ai fini del monitoraggio delle misure di prevenzione del rischio 
previste nel PGRA; 

3. entro le aree che risultano classificate come R4 - rischio molto elevato (ovvero entro le 
aree che risultano già edificate nell’Ortofoto AGEA 2015 pubblicata sul GEOPortale della 
Regione Lombardia) nelle more del completamento della valutazione dettagliata delle 
condizioni di pericolosità e rischio locali di cui sopra e del suo recepimento nello 
strumento urbanistico comunale, possono essere svolte in via transitoria da parte del 
Comune, valutazioni preliminari, sulla base degli eventi alluvionali più significativi, 
ricostruendo le altezze idriche e stimando se possibile le velocità. In caso il Comune 
effettui tale valutazione preliminare, deve comunicarlo a Regione Lombardia 
trasmettendone copia, unitamente all’individuazione cartografica degli ambiti entro i 
quali viene utilizzata. I dati relativi alla valutazione devono essere utilizzati all’interno degli 
studi di compatibilità idraulica per la progettazione dei singoli interventi edilizi; 

4. in assenza della valutazione preliminare di cui al punto precedente, fino al recepimento 
nello strumento urbanistico comunale della valutazione di dettaglio della pericolosità e 
del rischio di cui al punto 2., è facoltà del Comune applicare, anche all’interno degli 
edificati esistenti, le norme riguardanti le aree P3/H e P2/M (fasce A e B) o richiedere che 
gli interventi edilizi siano supportati da uno studio di compatibilità idraulica che utilizzi 
come dati tecnici di input tutte le informazioni del PGRA. Detto studio può essere omesso 
per gli interventi edilizi che non modificano il regime idraulico dell’area allagabile, 
accompagnando il progetto da opportuna asseverazione del progettista (es. recupero 
di sottotetti, interventi edilizi a quote di sicurezza); 

5. entro e non oltre i termini stabiliti dall’art. 5 della l.r. 31/2014 per l’adeguamento del Piano 
di Governo del Territorio (PGT), procedono con il recepimento delle aree allagabili e 

                                                      
8 Le aree già edificate esposte al rischio sono di fatto, per il metodo seguito nella costruzione delle mappe di rischio del PGRA, 
le aree classificate come R4 (per RP, RSCM e ACL) e R3 (per RSP e ACL). Considerato tuttavia che per la redazione delle 
mappe di rischio si è fatto riferimento all’uso del suolo costruito sulla base dell’ortofoto relativa alla Regione Lombardia datata 
2012, per individuare l’edificato esistente esposto a rischio R4 e R3 è possibile fare riferimento alle Ortofoto AGEA 2015 
(pubblicata sul GEOPortale della Regione Lombardia). 
9 Per tale valutazione è necessario utilizzare come dati di input tutte le informazioni del PGRA. In particolare si segnala 
l’Allegato 1 alla Relazione di Piano – Parte A “Schede descrittive delle mappe di pericolosità sul Reticolo Principale (fonti, 
criteri, livelli di confidenza) e il Documento “Profili di piena dei corsi d'acqua del reticolo principale” –  Marzo 2016  -  nonché 
i dati relativi ai rilievi LIDAR disponibili, la copertura dei quali è mostrata tramite apposito servizio di mappa e che è possibile 
richiedere a D.G. Territorio, Urbanistica, Difesa del Suolo e Città Metropolitana – U.O. Strumenti per il Governo del Territorio 
secondo le modalità indicate nel portale istituzionale di Regione Lombardia. 
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relative norme (incluse quelle di dettaglio derivanti dalla valutazione del rischio svolta 
sugli edificati esistenti che si trovano a ricadere entro le aree allagabili P3/H e P2/M) nello 
strumento urbanistico comunale secondo le modalità già definite per le fasce fluviali nelle 
N.d.A. del PAI nonché nella d.g.r. IX/2616/2011, parte II, paragrafo 5.1, punti 1 e 2. 
Considerato che per il tracciamento delle aree allagabili si sono utilizzati rilievi LIDAR di 
elevato dettaglio e che le aree allagabili rappresentano uno step del percorso per 
l’introduzione delle fasce fluviali, gli aggiustamenti morfologici previsti al comma 3 art. 27 
delle N.d.A. del PAI e dalla d.g.r. IX/2616/2011 non sono di norma consentiti o devono 
essere adeguatamente motivati; 

6. il tracciamento alla scala locale dei limiti delle aree allagabili, da effettuarsi sulla 
medesima base topografica del PGT, sarà consegnato a Regione nell’ambito delle 
procedure di pubblicazione degli strumenti urbanistici comunali attraverso la carta PAI-
PGRA descritta nel seguito (Paragrafo 5. “La carta PAI – PGRA” e Allegato 5). 

Casi specifici 
Comuni con corsi d’acqua privi di fasce fluviali nel PAI che hanno recepito nel PGT gli esiti degli Studi 
di Fattibilità della sistemazione idraulica dei corsi d’acqua di cui all’Allegato 1 alla d.g.r. IX/2616/2011 
Nel caso in cui i Comuni, ai sensi della d.g.r. IX/2616/2011 (e precedente d.g.r. VIII/7374/2008) 
avessero già proceduto a integrare la componente geologica del proprio PGT con la delimitazione 
delle aree allagabili desumendole dagli Studi di fattibilità della sistemazione idraulica dei corsi 
d’acqua di cui all’Allegato 1 alla d.g.r. IX/2616/2011, procedono ad una verifica e, ove necessario, 
aggiornano tali delimitazioni con le nuove perimetrazioni contenute nelle mappe del PGRA, 
applicando da subito la relativa normativa. 

Sovrapposizione con precedenti delimitazioni di aree allagabili secondo la classificazione di cui 
all’art. 9 delle N.d.A. del PAI 
In caso le aree allagabili delimitate dal PGRA su corsi d’acqua privi di fasce fluviali si sovrappongano 
a precedenti delimitazioni di aree classificate ai sensi dell’art. 9 delle N.d.A. del PAI proposte dal 
Comune, vige la norma più restrittiva fino all’adeguamento del Piano di Governo del Territorio. In 
sede di adeguamento le perimetrazioni ai sensi dell’art. 9, laddove sovrapposte a perimetrazioni 
operate a livello d’intera asta, devono essere da queste ultime sostituite, fatto salve scelte più 
cautelative a discrezione dei Comuni.  
 
Sovrapposizione con delimitazioni di aree a rischio idrogeologico molto elevato (RME) di tipo 
idraulico dell’allegato 4.1 all’Elaborato 2 del PAI 
In caso le aree allagabili delimitate dal PGRA su corsi d’acqua privi di fasce fluviali si sovrappongano 
a precedenti delimitazioni di aree a rischio idrogeologico molto elevato (RME) di tipo idraulico 
dell’allegato 4.1 all’Elaborato 2 del PAI, fino all’adozione delle specifiche varianti PAI a scala di asta 
fluviale (con le relative norme di salvaguardia) che porteranno alla revisione delle fasce fluviali 
vigenti, si applica la classificazione e di conseguenza la norma più restrittiva. 
 
Modifiche alle aree 
Le delimitazioni delle aree allagabili possono essere oggetto di segnalazioni di necessità di modifica 
per evidenti errori materiali o manifeste incongruenze ovvero per mutata situazione dello stato di 
fatto per effetto della realizzazione di nuove opere influenti sul corso d’acqua. Tali segnalazioni, 
adeguatamente motivate e supportate da idonea documentazione, devono essere trasmesse a 
Regione Lombardia entro il mese di giugno di ciascun anno; le segnalazioni verranno valutate 
congiuntamente ad ADBPO e all’Autorità idraulica competente ai fini dei previsti riesami e 
aggiornamenti delle mappe e del PGRA, nonché nell’ambito delle specifiche varianti al PAI a scala 
di asta fluviale. 
 

3.1.4. Disposizioni per i corsi d’acqua GIÀ interessati nella pianificazione di bacino vigente 
dalla delimitazione delle fasce fluviali 
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In questi corsi d’acqua, alle perimetrazioni di fascia vigenti si sono sovrapposte nuove perimetrazioni 
di aree allagabili. Come descritto nel paragrafo 3.1.2. “Fasce fluviali e aree allagabili – le differenze”, 
le aree allagabili NON sostituiscono le fasce fluviali ma rappresentano un aggiornamento e una 
integrazione, come già detto in premessa, della parte di fascia tracciata principalmente in base ai 
livelli idrici corrispondenti alle tre piene di riferimento considerate, utilizzando rilievi topografici di 
dettaglio ed aggiornando i livelli di piena e le portate.   
 
Normativa 
Fino all’adozione delle specifiche varianti PAI a scala di asta fluviale (con le relative norme di 
salvaguardia) che porteranno alla revisione delle fasce fluviali vigenti, entrambe le perimetrazioni 
restano in vigore. In caso di sovrapposizione deve essere applicata la classificazione e di 
conseguenza la norma più restrittiva. 
 
Come nel caso dei corsi d’acqua privi di fasce fluviali, anche per il caso presente: 
a) nelle aree interessate da alluvioni frequenti (aree P3/H), si applicano le limitazioni e prescrizioni 

previste per la Fascia A dalle norme di cui al “Titolo II – Norme per le fasce fluviali”, delle N.d.A. 
del PAI; 

b) nelle aree interessate da alluvioni poco frequenti (aree P2/M), si applicano le limitazioni e 
prescrizioni previste per la Fascia B dalle norme del “Titolo II – Norme per le fasce fluviali”, delle 
N.d.A. del PAI; 

c) nelle aree interessate da alluvioni rare (aree P1/L), si applicano le disposizioni di cui all’art. 31 
delle N.d.A. del PAI. 

 
Procedure di adeguamento degli strumenti urbanistici comunali 

Ai sensi dell’art. 59 delle N.d.A. del PAI (introdotto con il nuovo Titolo V), tutti i Comuni, ove 
necessario, provvedono ad adeguare i rispettivi strumenti urbanistici conformandoli alla normativa 
sopraindicata.  
 In particolare, nelle aree allagabili per la piena frequente (P3/H), poco frequente (P2/M) e 
rara (P1/L): 
 

1. i Comuni applicano da subito la normativa sopraindicata sulle aree allagabili così come 
presenti nelle mappe di pericolosità del PGRA (accessibili attraverso il GEOPortale della 
Lombardia secondo le modalità descritte nell’Allegato 1), modificando di conseguenza 
le previsioni degli strumenti urbanistici comunali che risultassero in contrasto, ed 
aggiornando conseguentemente i Piani di Emergenza Comunali secondo le indicazioni 
fornite al paragrafo 7.“Disposizioni integrative rispetto a quanto contenuto nella d.g.r.  
VIII/4732/2007 relative all’attuazione della variante normativa al PAI nel settore della 
Pianificazione dell’emergenza alla scala comunale”; 

2. entro le aree che risultano classificate come R4 - rischio molto elevato (ovvero entro le 
aree che risultano già edificate nell’Ortofoto AGEA 2015 pubblicata sul GEOPortale della 
Regione Lombardia) i Comuni sono tenuti a verificare e, ove necessario, aggiornare le 
valutazioni dettagliate delle condizioni di pericolosità e rischio locali già svolte in passato. 
In particolare: 

a. I Comuni con edificati esistenti ricadenti all’interno delle fasce A e B, che hanno 
già svolto una valutazione più dettagliata delle condizioni di pericolosità e rischio 
locali, devono verificarla e, se necessario, aggiornarla sulla base dei nuovi dati 
(portate, livelli, topografia) utilizzati per la mappatura delle aree allagabili del 
PGRA, d’intesa con l’Autorità regionale o provinciale competente in materia. 
L’intesa si intende raggiunta se le valutazioni vengono svolte secondo le 
metodologie riportate nell’Allegato 4 alla d.g.r. IX/2616/201110; 

                                                      
10 Per tale valutazione è necessario utilizzare come dati di input tutte le informazioni del PGRA. In particolare si segnala 
l’Allegato 1 alla Relazione di Piano – Parte A “Schede descrittive delle mappe di pericolosità sul Reticolo Principale (fonti, 
criteri, livelli di confidenza) e il Documento “Profili di piena dei corsi d'acqua del reticolo principale” –  Marzo 2016  -  nonché 
i dati relativi ai rilievi LIDAR disponibili, la copertura dei quali è mostrata tramite apposito servizio di mappa e che è possibile 
richiedere a D.G. Territorio, Urbanistica, Difesa del Suolo e Città Metropolitana – U.O. Strumenti per il Governo del Territorio 
secondo le modalità indicate nel portale istituzionale di Regione Lombardia. 
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b. per l’edificato esistente in precedenza non ricadente in fascia A o B ma che si 
trova ora a ricadere in P3/H e P2/M, il Comune competente è tenuto a valutare 
in dettaglio le condizioni di pericolosità e rischio locali attraverso una nuova analisi 
o un’estensione dell’analisi già svolta, d’intesa con l’Autorità regionale o 
provinciale competente in materia. L’intesa si intende raggiunta se le valutazioni 
vengono svolte secondo le metodologie riportate nell’Allegato 4 alla d.g.r. 
IX/2616/201111. 

c. le valutazioni di cui ai punti a) e b) devono avere le finalità descritte al paragrafo 
4. “Disposizioni relative all’edificato esistente esposto al rischio”. Tali valutazioni 
devono essere trasmesse a Regione Lombardia che le utilizzerà sia nell’ambito dei 
previsti riesami e aggiornamenti delle mappe e del PGRA sia ai fini del 
monitoraggio delle misure di prevenzione del rischio previste nel PGRA; 

3. entro le aree che risultano classificate come R4 - rischio molto elevato (ovvero entro le 
aree che risultano già edificate nell’Ortofoto AGEA 2015 pubblicata sul GEOPortale della 
Regione Lombardia) nelle more del completamento/aggiornamento della valutazione 
dettagliata delle condizioni di pericolosità e rischio locali di cui al punto 2. e del suo 
recepimento nello strumento urbanistico comunale, è facoltà del Comune applicare, 
anche all’interno degli edificati esistenti, le norme riguardanti le aree P3/H e P2/M (fasce 
A e B) o richiedere che gli interventi edilizi siano supportati da uno studio di compatibilità 
idraulica che, partendo dalla valutazione delle condizioni di pericolosità e rischio già 
svolta (qualora presente) e recepita nel PGT, ne approfondisca gli esiti utilizzando come 
dati tecnici di input tutte le informazioni del PGRA. Detto studio può essere omesso per gli 
interventi edilizi che non modificano il regime idraulico dell’area allagabile, 
accompagnando il progetto da opportuna asseverazione del progettista (es. recupero 
di sottotetti, interventi edilizi a quote di sicurezza); 

4. entro i territori compresi tra un limite B di progetto e un limite di fascia C delle fasce vigenti: 
se si è proceduto in passato a svolgere una valutazione più dettagliata delle condizioni 
di pericolosità e rischio locali, questa valutazione deve essere verificata e, ove 
necessario, aggiornata tenendo conto dell’estensione dell’area allagabile contenuta 
nelle mappe di pericolosità del PGRA e dei relativi dati associati (portate, livelli, 
topografia12). In particolare: 

a. se in passato si è utilizzato solo il metodo semplificato di cui all’Allegato 2 alla d.g.r. 
VII/7365/2001, che pertanto ha condotto ad un tracciamento dell’area allagabile 
a tergo del limite di progetto tra la fascia B e la fascia C, tale tracciamento deve 
essere sostituito con la nuova area allagabile tracciata nelle mappe PGRA, se 
diversa. Il Comune è tenuto a valutare le condizioni di rischio di eventuali edificati 
che ricadessero all’interno delle nuove aree allagabili con le finalità descritte al 
paragrafo 4. “Disposizioni relative all’edificato esistente esposto al rischio”; 

b. se in passato si è utilizzato il metodo approfondito di cui all’Allegato 3 alla d.g.r. 
VII/7365/2001 (ora Allegato 4 alla d.g.r. IX/2616/2011) occorre verificare e, se 
necessario, aggiornare tale valutazione considerando i nuovi dati di riferimento 
utilizzati nel PGRA (portate, livelli, topografia) ed estendendo la valutazione a 
tutta la nuova area allagabile). Nelle more di tale aggiornamento e del suo 
recepimento nello strumento urbanistico comunale è facoltà del Comune 
applicare le norme riguardanti le aree P3/H e P2/M (fasce A e B) o richiedere che 
gli interventi edilizi siano supportati da uno studio di compatibilità idraulica che, 

                                                      
11 Per tale valutazione è necessario utilizzare come dati di input tutte le informazioni del PGRA. In particolare si segnala 
l’Allegato 1 alla Relazione di Piano – Parte A “Schede descrittive delle mappe di pericolosità sul Reticolo Principale (fonti, 
criteri, livelli di confidenza) e il Documento “Profili di piena dei corsi d'acqua del reticolo principale” –  Marzo 2016  -  nonché 
i dati relativi ai rilievi LIDAR disponibili, la copertura dei quali è mostrata tramite apposito servizio di mappa e che è possibile 
richiedere a D.G. Territorio, Urbanistica, Difesa del Suolo e Città Metropolitana – U.O. Strumenti per il Governo del Territorio 
secondo le modalità indicate nel portale istituzionale di Regione Lombardia. 
12 Per tale valutazione è necessario utilizzare come dati di input tutte le informazioni del PGRA. In particolare si segnala 
l’Allegato 1 alla Relazione di Piano – Parte A “Schede descrittive delle mappe di pericolosità sul Reticolo Principale (fonti, 
criteri, livelli di confidenza) e il Documento “Profili di piena dei corsi d'acqua del reticolo principale” – Marzo 2016 -  nonché i 
dati relativi ai rilievi LIDAR disponibili, la copertura dei quali è mostrata tramite apposito servizio di mappa e che è possibile 
richiedere a D.G. Territorio, Urbanistica, Difesa del Suolo e Città Metropolitana – U.O. Strumenti per il Governo del Territorio 
secondo le modalità indicate nel portale istituzionale di Regione Lombardia. 
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partendo dalla valutazione delle condizioni di pericolosità e rischio già svolta 
(qualora presente) e recepita nel PGT, ne approfondisca gli esiti utilizzando come 
dati tecnici di input tutte le informazioni del PGRA. Detto studio può essere omesso 
per gli interventi edilizi che non modificano il regime idraulico dell’area allagabile, 
accompagnando il progetto da opportuna asseverazione del progettista (es. 
recupero di sottotetti, interventi edilizi a quote di sicurezza); 

5. entro e non oltre i termini stabiliti dall’art. 5 della l.r. 31/2014 per l’adeguamento del Piano 
di Governo del Territorio (PGT), i Comuni procedono con il recepimento delle aree 
allagabili e relative norme (incluse quelle di dettaglio derivanti dalla valutazione del 
rischio svolta sugli edificati esistenti che si trovano a ricadere entro le aree allagabili P3/H 
e P2/M) nello strumento urbanistico comunale secondo le modalità già definite per le 
fasce fluviali nelle N.d.A. del PAI nonché nella d.g.r. IX/2616/2011, parte II, paragrafo 5.1, 
punti 1 e 2. Considerato che per il tracciamento delle aree allagabili si sono utilizzati rilievi 
LIDAR di elevato dettaglio e che le aree allagabili rappresentano uno step del percorso 
per l’introduzione delle fasce fluviali, gli aggiustamenti morfologici previsti al comma 3 
art. 27 delle N.d.A. del PAI e dalla d.g.r. IX/2616/2011 non sono di norma consentiti o 
devono essere adeguatamente motivati; 

 
Il tracciamento alla scala locale dei limiti delle aree allagabili, da effettuarsi sulla medesima base 
topografica del PGT, sarà consegnato a Regione nell’ambito delle procedure di pubblicazione degli 
strumenti urbanistici comunali attraverso la carta PAI-PGRA descritta nel seguito (Paragrafo 5. “La 
carta PAI – PGRA” e Allegato 5).

Casi specifici 
Ulteriore sovrapposizione con delimitazioni di aree a rischio idrogeologico molto elevato di tipo 
idraulico dell’allegato 4.1 all’Elaborato 2 
In caso le aree allagabili delimitate dal PGRA si sovrappongano, oltre alle fasce fluviali vigenti, anche 
a precedenti delimitazioni di aree a rischio idrogeologico molto elevato di tipo idraulico dell’allegato 
4.1 all’Elaborato 2 del PAI, fino all’adozione delle specifiche varianti PAI a scala di asta fluviale (con 
le relative norme di salvaguardia) che porteranno alla revisione delle fasce fluviali vigenti, vige la 
classificazione e di conseguenza la norma più restrittiva. 
 
Modifiche alle aree 
Le delimitazioni delle aree allagabili possono essere oggetto di segnalazioni di necessità di modifica 
per evidenti errori materiali o manifeste incongruenze ovvero per mutata situazione dello stato di 
fatto per effetto della realizzazione di nuove opere influenti sul corso d’acqua. Tali segnalazioni, 
adeguatamente motivate e supportate da idonea documentazione devono essere trasmesse a 
Regione Lombardia entro il mese di giugno di ciascun anno; le segnalazioni verranno valutate 
congiuntamente ad ADBPO e all’Autorità idraulica competente ai fini dei previsti riesami e 
aggiornamenti delle mappe e del PGRA nonché nell’ambito delle varianti PAI a scala di asta fluviale. 

3.2. Disposizioni relative al Reticolo secondario collinare e montano (RSCM) 

3.2.1.Ambito territoriale di riferimento  
L’ambito territoriale di riferimento è quello corrispondente alla parte montana e collinare del territorio 
regionale già oggetto, a seguito dell’approvazione del PAI, all’obbligo di effettuare le verifiche di 
compatibilità di cui all’art. 18 delle N.d.A. del PAI e proporre aggiornamenti all’Elaborato 2 del PAI.  
L’elenco dei Comuni interessati da tale obbligo (originariamente riportato nella d.g.r. VII/7365/2001) 
è riportato in Allegato 213. 
Le aree allagabili presenti nelle mappe del PGRA per l’ambito territoriale RSCM14 corrispondono 
infatti in gran parte alle aree già classificate come Ee, Eb, Em, Ca, Cp, Cn nell’Elaborato 2 del PAI 

                                                      
13 L’elenco dei Comuni tenuti all’aggiornamento dell’Elaborato 2 del PAI da d.g.r. VII/7365/2001 è riportato in Allegato 2 nella 
colonna COMUNI TENUTI ALL’AGGIORNAMENTO DELL’ELABORATO 2 DEL PAI DA D.G.R.VII/7365/2001. 
14 L’elenco dei Comuni con aree allagabili in ambito RSCM è riportato in Allegato 2 nella colonna AMBITO RSCM, COMUNI 
CON AREE ALLAGABILI IN AMBITO RSCM. 



           Disposizioni comuni a tutti gli ambiti
Art. 3.5 dell'Allegato A alla D.G.R. 10/6738/2017
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3.5. Disposizioni comuni a tutti gli ambiti 

3.5.1. Disposizioni inerenti i territori che risultano soggetti ad esondazioni dovute a più cause  
Sui territori allagabili per più fenomeni (es: lago e conoide, conoide e corso d’acqua principale ecc.) 
e quindi inclusi in più di un ambito territoriale (ACL e RSCM, RSCM e RP ecc.) per i quali si 
sovrappongono più normative, vige la norma più restrittiva. 
Si rimarca, per queste situazioni, la necessità di svolgere analisi di maggior dettaglio per valutare 
l’effetto di fenomeni concomitanti e di trattarle adeguatamente nei Piani di Emergenza Comunali.  

3.5.2. Disposizioni inerenti l’informazione relativa alla pericolosità e al rischio 
I Comuni provvedono a inserire nelle certificazioni di cui all’art. 5 comma 2 lettera d del d.p.r. 6 
giugno 2001, n. 380, anche le classificazioni di pericolosità e di rischio derivanti dagli aggiornamenti 
al PAI prodotti dal PGRA nonché dalle presenti disposizioni normative.  
In analogia con quanto previsto all’art. 18, comma 7 delle N.d.A. del PAI, i soggetti attuatori di 
interventi sono tenuti a sottoscrivere un atto liberatorio che escluda ogni responsabilità 
dell’Amministrazione pubblica in ordine a eventuali futuri danni a cose e a persone comunque 
derivanti dai fattori di pericolosità idraulica e idrogeologica segnalati nelle certificazioni di cui sopra. 
I Comuni istituiscono un registro degli atti liberatori, aggiornato e reso pubblico secondo modalità 
stabilite dagli stessi Comuni.  La Regione si riserva la possibilità di chiedere copia di tale registro.  

3.5.3. Disposizioni inerenti gli accorgimenti edilizi da adottare per la mitigazione del rischio 
Ad integrazione di quanto già riportato nell’allegato 4 alla d.g.r. IX/2616/2011 “Procedure per la 
valutazione e la zonazione della pericolosità e del rischio di esondazione” al punto 3.5, in merito ai 
possibili accorgimenti edilizi che devono essere utilizzati per la mitigazione del rischio e che devono 
essere assunti in sede di progettazione, al fine di garantire la compatibilità degli interventi con le 
condizioni di pericolosità di cui al quadro conoscitivo specifico di riferimento, si aggiungono i 
seguenti, riferiti specificamente ai piani interrati e seminterrati:  

- pareti perimetrali, pavimenti e solette realizzati a tenuta d’acqua; 
- presenza di scale/rampe interne di collegamento tra il piano dell’edificio potenzialmente 
allagabile e gli altri piani; 
- impianti elettrici realizzati con accorgimenti tali da assicurare la continuità del 
funzionamento anche in caso di allagamento; 
- aperture con sistemi di chiusura a tenuta stagna e/o provviste di protezioni idonee; 
- rampe di accesso provviste di particolari accorgimenti tecnico-costruttivi (dossi, sistemi di 
paratie, etc.) per impedire l’ingresso dell’acqua; 
- sistemi di sollevamento delle acque da ubicarsi in condizioni di sicurezza idraulica. 

3.5.4. Disposizioni inerenti l’asseverazione di congruità delle varianti urbanistiche alla 
componente geologica del PGT e alla pianificazione sovraordinata 

Tutte le varianti urbanistiche adottate dopo la data di pubblicazione sul BURL delle presenti 
disposizioni, devono essere corredate da un’asseverazione di congruità delle varianti stesse con la 
componente geologica del PGT e con le nuove limitazioni derivanti dal PGRA, dalla variante 
normativa al PAI e dalle disposizioni regionali conseguenti, seguendo il nuovo schema di 
asseverazione riportato in Allegato 6. 

3.5.5. Disposizioni inerenti gli interventi edilizi   
Nella modulistica edilizia unificata, laddove è previsto che si dichiari che l’intervento è compatibile 
con le limitazioni derivanti dalla classe di fattibilità geologica e relativa normativa assegnata nel PGT, 
fino all’adeguamento dello stesso occorre dichiarare anche la compatibilità dell’intervento con le 
limitazioni derivanti dal PGRA, dalla variante normativa al PAI e dalle disposizioni regionali 
conseguenti. 

4. DISPOSIZIONI RELATIVE ALL’EDIFICATO ESISTENTE ESPOSTO AL RISCHIO
Con le disposizioni fornite al paragrafo 3.  “Disposizioni integrative rispetto a quelle contenute nella 
d.g.r. IX /2616/2011 relative all’attuazione della variante normativa al PAI nel settore urbanistico alla 
scala comunale” si è voluta integrare, alla luce del nuovo quadro conoscitivo costruito con le 
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mappe di pericolosità e rischio del PGRA, la normativa esistente in Lombardia in tema di prevenzione 
dei rischi nella pianificazione territoriale locale.  
 
La normativa preesistente è prioritariamente orientata a guidare le nuove trasformazioni urbanistiche 
verso aree a pericolosità bassa o nulla; la gestione del rischio sul patrimonio esistente è oggi affidata 
sia alla pianificazione urbanistica che alla pianificazione di emergenza.  
 
La Direttiva 2007/60/CE e il D. Lgs. 49/2010 mettono in evidenza, con chiarezza, che il rischio di 
alluvioni si gestisce mettendo in campo contemporaneamente misure di prevenzione, protezione, 
preparazione e ripristino correlate e coordinate tra loro e che devono riguardare non solo le nuove 
trasformazioni ma, soprattutto, le aree già edificate attraverso entrambi gli strumenti pianificatori.  
 
Come già anticipato, le aree già edificate esposte al rischio sono di fatto, per il metodo seguito per 
la costruzione delle mappe di rischio del PGRA, le aree classificate come R4 (per RP, RSCM e ACL) e 
R3 (per RSP e ACL). Considerato tuttavia che per la redazione delle mappe di rischio si è fatto 
riferimento all’uso del suolo costruito sulla base dell’ortofoto relativa alla Regione Lombardia datata 
2012, per individuare l’edificato esistente esposto a rischio R4 e R3 è possibile fare riferimento alle 
Ortofoto AGEA 2015 (pubblicata sul GEOPortale della Regione Lombardia). 
Su tali aree l’amministrazione comunale è tenuta a valutare con maggior dettaglio le condizioni di 
pericolosità e di rischio alla scala locale seguendo le metodologie riportate negli Allegati alla d.g.r. 
IX/2616/2011, che sono di riferimento in particolare per gli ambiti territoriali RP e RSCM. Tale 
valutazione ha le seguenti finalità: 

- individuare la necessità di mettere in opera interventi locali di riduzione del rischio (della 
vulnerabilità, dell’esposizione o di entrambe) nonché di ripristino provvisorio delle condizioni 
di sicurezza degli edifici esistenti e prioritariamente sulle infrastrutture per la gestione 
dell’emergenza, in particolare centri di coordinamento, aree di emergenza e viabilità di 
collegamento, così come risultanti dalla pianificazione di emergenza vigente; 

- guidare, attraverso idonee prescrizioni costruttive ed edilizie, le ulteriori trasformazioni 
urbanistiche in modo che non subiscano danni significativi in caso di evento alluvionale; 

- individuare le aree ove favorire la delocalizzazione degli insediamenti esistenti anche 
prevedendo forme di perequazione, compensazione e incentivazione; 

- individuare le aree da assoggettare a eventuali piani di demolizione degli insediamenti 
esistenti e di rinaturalizzazione; 

- definire specifici scenari di rischio e relativi modelli d’intervento nel Piano di Emergenza 
Comunale ai fini della salvaguardia della popolazione esposta al rischio alluvione; 

- supportare l’amministrazione stessa nell’individuazione degli ambiti di esclusione 
dall’applicazione della l.r. 10 marzo 2017, n. 7 “Recupero dei vani e locali seminterrati 
esistenti”(cfr. art. 4).  

 
Per l’individuazione delle misure di riduzione della vulnerabilità può essere utilizzato come riferimento 
il documento “EDIFICI IN AREE A RISCHIO DI ALLUVIONE COME RIDURNE LA VULNERABILITÀ” redatto 
a cura dell’Autorità di bacino del Fiume Po e dell’Università degli Studi di Pavia (febbraio 2009). 

5. LA NUOVA CARTA PAI – PGRA 
Nel momento in cui i Comuni procedono all’adeguamento dei propri strumenti urbanistici 
predispongono una carta PAI-PGRA nella quale tracciano, alla scala dello strumento urbanistico ed 
utilizzandone la medesima base topografica, tutti gli elementi che derivano dal recepimento alla 
scala comunale dei contenuti del PAI e del PGRA, incluse le eventuali modifiche proposte, ed in 
particolare: 
 

‐ Fasce fluviali PAI tracciate alla scala dello strumento urbanistico comunale con gli 
aggiustamenti morfologici eventualmente operati ai sensi dell’art. 27 comma 3 delle N.d.A. 
del PAI; 

‐ Aree allagabili sui corsi d’acqua principali, classificate come RP-P3/H, RP-P2/M e RP-P1/L; 
‐ Aree allagabili su reticolo secondario collinare e montano, classificate secondo la legenda 

dell’Elaborato 2 del PAI;  
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